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GIOVANNI BATTISTA 

PERSONAGGI PIU* IMPORTANTI DEL CRISTI 


a cura di Claudia Donnini e Pietro Paolo Demontis 


Giovanni detto il Battista od 
anche Giovanni il Precursore, 
è uno dei personaggi più im¬ 
portanti del Cristianesimo. 

Era proveniente da una fami¬ 
glia ebrea della regione del¬ 
la Giudea. 

I Vangeli affermano che era 
figlio di Zaccaria, sacerdote 
della tribù di Levi, e di Elisa- 
betta e fu generato quando i 
genitori erano in tarda età. La 
sua nascita fu preannunciata 
dallo stesso arcangelo Gabrie¬ 
le che diede l'annuncio a Ma¬ 
ria. 

La liturgia ce lo presenta come 
il modello del discepolo e 
dell’apostolo. 

Tutta la sua vita è costante- 
mente intrecciata con l'opera di 
Gesù Cristo, o meglio, tutta la 
sua vita è centrata su Gesù. 

Quando Maria andò a far visita alla cugina Elisabet¬ 
ta, il nascituro fece trasalire con un sussulto sua 
madre. 

La stessa Elisabetta lo manifestò alla cugina, come è 
scritto nelle Sacre Scritture. Quindi, questa presen¬ 
za di Gesù dentro il seno di Maria, arriva imme¬ 
diata alla vita del Battista, che sta ancora dentro il 
seno di sua madre. 

Per aver conosciuto direttamente Gesù, per averne 
annunciato l'arrivo ancor prima che questi nascesse, 
per la sua predicazione, Giovanni è ricordato da Ge¬ 
sù come "il più grande tra i nati di donna", il model¬ 
lo per tutti. 


Giovanni andò a vivere 
nel deserto, conducendo una 
vita di penitenza e di preghie¬ 
ra. Portava un vestito di peli 
di cammello e una cintura di 
pelle attorno ai fianchi; il suo 
cibo erano locu¬ 

ste e miele selvatico (Marco 1, 
6). Tutto questo per dire che 
somigliava al grande profeta 
Elia, che nella Bibbia si veste, 
si nutre e predica proprio in tal 
modo, secondo quanto descrit¬ 
to nel Primo Libro dei Re. 

Nei Vangeli è definito "voce 
di uno che grida nel deser¬ 
to". Dichiarò più volte di ri¬ 
conoscere Gesù come il Mes¬ 
sia annunciato dai profeti, ma 
il momento culminante fu 
quello in cui Gesù stesso volle 
essere battezzato da lui nelle 
acque del Giordano; in tale 
occasione Giovanni vide lo Spirito Santo scendere 
su Gesù mentre la voce del Padre diceva: "Questi 
è il mio Figlio prediletto, ascoltatelo!” Poco più 
tardi additò Gesù ai suoi seguaci come T agnello 
di Dio” (Giovanni 1, 29). 

Giovanni è servo di Gesù. 

“Servo” non è una parola denigratoria , che dimi¬ 
nuisce quello che fa una persona. 

Servo, nella Bibbia, è la mano di una persona im¬ 
portante. E’ colui che realizza, è il collaboratore, è 
il braccio di chi è la mente. 
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Il nome Giovanni significa “grazia, dono di Dio”. 
Era un precursore, perché il dono e la grazia sono 
Gesù. Tutto si rapporta a Gesù. 

Di Giovanni Battista festeggiamo la nascita, il 24 
giugno. Solo di Gesù e di Maria festeggiamo la na¬ 
scita! Le letture scelte per questa Solennità sono mol¬ 
to significative. La prima lettura è il brano della Bib¬ 
bia preso da Isaia 49. Siamo al secondo “canto del 
servo”. I quattro “canti del servo” che leggiamo du¬ 
rante la settimana santa si riferiscono al Messia, li 
abbiamo sempre letti in chiave cristologica, cioè sono 
una profezia sul Messia che doveva arrivare, su Ge¬ 
sù. 

E’ Gesù Cristo quel servo di cui parla Isaia tanti 
secoli prima. 

Perché la Chiesa sceglie il secondo canto del servo, 
che è sempre riferito al Messia? Perché tutto quello 
che si dice qui, vale anche per il Battista, che operò 
prima ancora che il Messia entrasse nella vita pubbli¬ 
ca. 

E’ importante sottolineare che la liturgia ha scelto un 
canto riferito a Gesù per la festa della nascita del pre¬ 
cursore. Questo legame è del tutto evidente. In questo 
brano , che è l’attesa del Messia per il popolo ebrai¬ 
co, e ancora lo è per loro, il Messia non è più visto 
soltanto come un profeta, ma come re, tant’è vero 
che Gesù è Re, profeta e sacerdote e, noi in Lui, 
siamo re, profeti e sacerdoti. 

Questo per chi crede. 

Il Cardinale Ravasi, noto studioso dei testi sacri, dice 
che il Battista è affine al Messia che annuncia, e per 
questo, appunto, la liturgia sceglie il secondo canto di 
Isaia per la sua festa. 

Questo annuncio viene fatto fino ai confini del mon¬ 
do antico conosciuto, che a quel tempo erano chiama¬ 
ti “isole”. Ecco il brano: 

Ascoltatemi, o isole, 

udite attentamente, nazioni lontane; 

il Signore dal seno materno mi ha chiamato, 

fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio 

nome. 

Ha reso la mia bocca come spada affilata, 
mi ha nascosto all'ombra della sua mano, 
mi ha reso freccia appuntita, 
mi ha riposto nella sua faretra. 

Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, 
sul quale manifesterò la mia gloria». 

Io ho risposto: «Invano ho faticato, 

per nulla e invano ho consumato le mie forze. 

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, 
la mia ricompensa presso il mio Dio». 

Ora ha parlato il Signore 

che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 

per ricondurre a lui Giacobbe 

e a lui riunire Israele, 


- poiché ero stato stimato dal Signore 
e Dio era stato la mia forza - 
e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio ser¬ 
vo per restaurare le tribù di Giacobbe 
e ricondurre i superstiti di Israele. 

Ma io ti renderò luce delle nazioni 
perché porti la mia salvezza 
fino all'estremità della terra». 

Nel brano è scritto: “Il Signore mi ha chiamato 
dal seno materno”. 

Quello che è detto per il Messia, vale anche 
per Giovanni Battista, ma vale anche per cia¬ 
scuno di noi. Sono stato scelto mentre tu mi 
andavi formando nel grembo materno. Dio 
dice: Io vedo in te il profeta da prima ancora 
che tu nascessi. “Io ti renderò Luce delle na¬ 
zioni”: Gesù è proprio una figura splendente, 
che è molto di più del profeta: per lui c’è la 
protezione di Dio, per lui che manifesta la glo¬ 
ria di Dio. 

Soffermiamoci sulla parola “servo”. 

Questa parola in ebraico si dice nello stesso 
modo in cui si dice agnello. Quindi, quando il 
Battista indicando Gesù dirà: “Ecco l’agnello 
di Dio”, potremmo leggere: “ Ecco il servo di 
Dio”. Ma questo agnello e questo servo sono 
identificati anche come il popolo intero di 
Israele. Non solo il Messia, ma tutto il popo¬ 
lo è servo di Dio, è agnello di Dio. Infatti: 
“Mio servo tu sei Israele”, sul quale manifeste¬ 
rò la mia gloria. 

Queste parole sono per te, sono per ognuno di 
noi. Tu che credi, sei una spada affilata, sei 
una freccia appuntita, come è scritto nel sopra¬ 
citato canto. Tienilo presente, perché da cri¬ 
stiano non andrai a fare il solletico a qualcu¬ 
no. Andrai a dare molto fastidio, come il Batti¬ 
sta. Forse non con le parole ma con la tua stes¬ 
sa vita, se sarai un cristiano coerente. Noi non 
siamo lui, ma ci dobbiamo incamminare su 
questa strada. 
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I CARABINIERI NELLA GUERRA D'ETIOPIA 


a cura di Costabile FEDERICO 


Il 3 ottobre 1935 l’Italia invade 
l’Etiopia, in Africa Orientale. 

Il Generale Emilio De Bono, 

Quadrumviro della Marcia su 
Roma, varca il fiume Mareb, il 
co nfi ne tra la colonia italiana 
d’Eritrea e l’Etiopia. 

Contemporaneamente, da sud, 
il Generale Rodolfo Oraziani 
varcava il confine somalo. Ini¬ 
zia la guerra italo-etiopica. Sin 
dall’aprile del 1935 era stato 
istituito il “Comando Superiore 
dell’Africa Orientale” di cui 
fece parte anche il “Comando 
Superiore Carabinieri”. 

Per il “Comando Superiore Carabinieri” furono mobi¬ 
litate cinque Sezioni, un Nucleo ufficio postale ed una 
Sezione zaptiè, dislocata presso il Comando del Corpo 
d’Armata Eritreo. 

Successivamente furono anche mobilitate 2 Sezioni Ca¬ 
rabinieri da montagna, una Sezione a cavallo ed un Nu¬ 
cleo postale per ciascun Corpo d’Armata e Divisione 
destinati ad operare in Africa Orientale. 

In Somalia vennero costituite due “Bande” con truppe 
indigene, forti di 23 ufficiali e 1100 tra sottufficiali e mi¬ 
litari semplici. Fu anche istituito un Comando Carabinie¬ 
ri di Intendenza, per il coordinamento dei servizi di poli¬ 
zia militare nelle retrovie e per compiti informativi. 

Col progressivo affluire nel teatro di operazioni delle 
Grandi Unità, l’Arma portò i suoi reparti in Africa a 55 
Sezioni da montagna, 6 a cavallo, 6 miste, 3 Sezioni zap¬ 
tiè e 23 Nuclei, oltre a 3.143 zaptiè e 2.500 dubat somali, 
inquadrati in reparti diversi. 

Il 5 ottobre cadeva Adua, l’8 novembre anche Macallè e 
proprio in queste due città, significative per la storia d’I¬ 
talia, nuclei di Carabinieri entrarono per primi assieme ai 
reparti dell’84° e del 60° Fanteria. 

Il 15 dicembre Ras Immirù tentò un’offensiva verso l’E¬ 
ritrea cercando di risalire a Nord verso la zona di Sela- 
clacà. 

Per proteggere la frontiera il maggiore dei Carabinieri 
Giuseppe Contadini organizzò quattro Bande di irregola¬ 
ri indigeni da impiegare come ausiliari di polizia; due di 
esse erano comandate da sottufficiali dell’Arma. Una 
delle bande, la Cohain, agli ordini del brigadiere Silvio 
Meloni, durante una ricognizione oltre il Mareb, resistet¬ 
te ad uno scontro di otto ore contrattaccando nuclei etio¬ 
pici che cercavano di aggirare lo schieramento italiano. 


Caduto l’ufficiale comandan¬ 
te, il comando venne preso 
dal Meloni. Ferito a sua volta, 
fu catturato insieme al carabi¬ 
niere Domenico Palazzo, an¬ 
che lui gravemente ferito. I 
superstiti riuscirono a rompe¬ 
re l’accerchiamento nemico e 
a ricongiungersi con il XXVII 
Battaglione eritreo. 

Caddero nello scontro il bri¬ 
gadiere Giovanni Amorelli ed 
il carabiniere Angelo Alaimo. 
Alla Memoria dei militari fu 
concessa la Medaglia d’Ar¬ 
gento al Valor Militare. 

Alle operazioni contro Ras Immirù presero parte 
anche la 305a e 515a Sezione Carabinieri, attestate 
nella zona difensiva di Adì Qualà - Furdinai - Ar¬ 
resa - Tucul. 

Il 21 gennaio 1936 alla battaglia di passo Uarieu, la 
porta del Tembien, parteciparono la 302a e la 312a 
Sezione Carabinieri. 

Frattanto in Somalia , sul fronte sud, durante un 
combattimento a Malca Guba, il brigadiere Salva¬ 
tore Pietrocola, nella zona di Neghelli, morì in azio¬ 
ne in un momento particolarmente critico dell’azio¬ 
ne: caduto il proprio comandante, condusse i pochi 
superstiti all’assalto, pur ferito gravemente. Alla 
sua Memoria venne concessa la Medaglia d’Oro 
al Valor Militare. 



Dopo il vittorioso scontro nella battaglia dell’En- 
dertà tra il 27 ed il 29 febbraio 1936 con la seconda 
battaglia del Tembien, le forze congiunte dei Ras 
Cassa e Sejum vennero definitivamente sconfitte. 
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Mentre la guerra si avviava 
verso la fase conclusiva, 
furono istituiti 4 speciali 
reparti dell’Arma da impie¬ 
gare in operazioni tattiche, 
denominati “Bande autocar¬ 
rate”. Inquadrate a Roma ed 
articolate ciascuna su due 
Compagnie ed un Plotone, 
comando, con un totale di 
1.000 uomini, vennero im¬ 
barcate il 25 febbraio 1936 e 
raggiunsero Obbia, nel nord, 
della Somalia, il 10 marzo 
successivo. 

Inquadrate il 12 aprile nel costituito Comando Raggrup¬ 
pamento Bande, il 24 si distinsero nell’aspro combatti¬ 
mento di Gunu Gadu. Questa località costituiva un for¬ 
midabile baluardo avanzato dell’Ogaden, presidiato da 
circa 30.000 etiopici trincerati in caverne scavate tra gli 
alberi, profonde tre metri e sistemate in modo da consen¬ 
tire un’azione incrociata di fuoco. 

I Carabinieri attaccarono le posizioni abissine con i loro 
autocarri, ingaggiando uno scontro a fuoco durato dalle 
ore 7 alle ore 16. Si distinsero per valore il capitano dei 
Carabinieri Antonio Bonsignore, che si lanciò più volte 
sui trinceramenti nemici e, nonostante rimanesse ferito 
ad un fianco, rifiutò i soccorsi e continuò a guidare i suoi 
uomini finché non cadde colpito a morte; il carabiniere 
Vittoriano Cimarrusti che, già ferito ad un braccio e me¬ 
dicato sommariamente tornò sulla linea di fuoco attac¬ 
cando gruppi di etiopi che tentavano di sorprendere di 
fianco la propria Compagnia; nuovamente ferito prose¬ 
guì l’azione con il lancio di bombe a mano, finché venne 
sopraffatto dal ninnerò dei nemici; infine il carabiniere 
Mario Ghisieni che, ferito gravemente alla gamba sini¬ 
stra mentre attaccava le posizioni nemiche, continuò a 
combattere fin quando dovette essere soccorso per l’ag¬ 
gravarsi della ferita di cui poco dopo morì. 

Alla Memoria dell’ufficiale e dei due altri militari fu 
concessa la Medaglia d’Oro al Valor Militare. 

II 28 aprile 1936 cadde Sassabaneh. L’avanzata proseguì 
per Dagabur, poi fu la volta di Giggiga, di Harar e infine 
Dire Daua. 

Sul fronte settentrionale il 5 maggio 1936 le truppe ita¬ 
liane entrarono in Addis Abeba. Il 9 dello stesso mese il 
Negus Hailè Selassiè lasciò l’Etiopia per recarsi in esilio 
a Londra. Seguì ancora l’occupazione del Goggiam e 
alla fine di maggio 1936 le operazioni militari poterono 
dirsi virtualmente concluse. L’Italia di Mussolini fondò 
il nuovo Impero. 

Per le esigenze dell’intera campagna in Africa Orientale 
PArma aveva richiamato dal congedo circa 12.000 uo¬ 
mini ed i suoi reparti mobilitati giunsero a 78 Sezioni, 
oltre ai Nuclei, alle Bande autocarrate ed a quelle di irre¬ 
golari indigeni. 


I Carabinieri, oltre a partecipare a 
tutte le fasi del ciclo operativo 
combattendo con le altre truppe, 
si resero indispensabili nei servi- 
1 zi di loro specifica competenza, 
di polizia militare e civile. In par¬ 
ticolare le Sezioni Carabinieri 
presso l’Intendenza curarono la 
sicurezza delle vie di comunica¬ 
zione e la disciplina del traffico, 
esercitando inoltre un’azione di 
controllo e assistenza sui contin¬ 
genti di operai che affluivano 
dall’Italia per la costruzione di 
strade e di altre strutture di sup¬ 
porto logistico alle truppe operanti. 



Nel corso della guerra caddero 208 carabinieri; 
circa 800 furono i feriti. Vennero concesse a 
singoli militari 4 Medaglie d’Oro, 49 d’Argento 
e 108 di Bronzo al Valor Militare, oltre a 435 
Croci di Guerra. La Bandiera dell’Arma fu insi¬ 
gnita della Croce di Cavaliere dell’Ordine Militare 
di Savoia (oggi d’Italia) con la seguente motiva¬ 
zione: 

“Durante tutta la campagna, diede innumerevoli 
prove di fedeltà, abnegazione, eroismo; offrì olo¬ 
causto di sangue generoso; riaffermò anche in 
terra d’Africa le sue gloriose tradizioni; diede va¬ 
lido contributo alla vittoria 
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Per diversi giorni su fa- 
cebook si è visto un video 
inerente al Bullismo, girato 
da uno studente durante una 
movimentata e tragicomica 
lezione. La cosa più assurda 
è che il protagonista in nega¬ 
tivo di questo fdmato era uno 
studente che inveiva, minac¬ 
ciava verbalmente e fisica¬ 
mente con un casco da moto- 
ciclista il suo insegnante, in¬ 
timandogli di volere a tutti i 
costi una sufficienza e inneg¬ 
giandosi davanti alla classe 
dicendo “chi comanda qui 
professore?” 

Il consiglio d’istituto ha deci¬ 
so la bocciatura di tre membri 
del gruppo di bulli, mentre ha confermato la sospen¬ 
sione per altri due. Sul fronte legale, invece, tutti e 
sei gli studenti sono accusati di concorso nei reati 
di violenza privata e minacce, in quanto ritenuti re¬ 
sponsabili di “un’azione complessivamente volta e 
preordinata a umiliare e dileggiare il professore, an¬ 
che attraverso la videoripresa e la successiva diffu¬ 
sione dei filmati mediante WhatsApp”. La domanda 
che sorge spontanea è come questi ragazzi possano 
essere arrivati a fare tanto, una violenza quasi sconta¬ 
ta e normale tanto da farla tranquillamente davanti ad 
una classe intera. Ci si chiede spesso che cosa non 
funzioni bene, se i genitori non siano più quelli di 
una volta , oppure la società o la scuola che forse 
non sono più quelle di una volta . 

L’episodio è accaduto diverso tempo prima della 
messa in onda del video su WhatsApp ed è sconcer¬ 
tante che sia rimasto sotto silenzio per lungo tempo e 
solo dopo la diffusione delle immagini si è provvedu¬ 
to ad attivarsi per mettere sotto processo i protagoni¬ 
sti. 

Questo episodio mi lascia molto perplesso e mi chie¬ 
do se sia giusto che ha pagare siano solo gli studenti 
e non anche gli altri comprimari di questa sceneggia¬ 
ta. Esaminiamo il caso in tutte le sue sfaccettature. 
L’ambientazione è un’aula scolastica dove ci sono 
degli studenti ed un docente. Uno studente più intra¬ 
prendente e voglioso di rendersi protagonista agli 
occhi dei suoi compagni mette in scena un copione 
sicuramente studiato e non improvvisato. Inizia ad 
inveire contro il suo professore e si esalta ad ogni 
incitazione dei suoi compagni. 


Alcuni mettono mano al telefoni¬ 
no e filmano la scena. Il nostro 
protagonista, caricato dalla ina¬ 
spettata gloria che sta ottenendo, 
aumenta il suo atteggiamento mi¬ 
naccioso contro il docente utiliz¬ 
zando un casco da motociclista e 
mimando di colpirlo ripetutamen¬ 
te. Il docente si scansa per evitare 
i colpi e non reagisce, quasi ipno¬ 
tizzato ed incredulo da tanta arro¬ 
ganza mai manifestata da un suo 
allievo. Mentre altri studenti invi¬ 
tano il loro compagno a smetterla, 
altri ancora sono spaventati e ti¬ 
morosi che la vicenda possa finire 
male . 

Una classe intera in ostaggio di un 
solo ragazzo. 

Perché non è giusto che ha pagare siano solo 
alcuni ed altri escano dalla scena senza alcuna 
responsabilità? 

Il primo ad essere chiamato in causa è sicura¬ 
mente il docente che, sotto minaccia verbale e 
fisica, non ha riferito il grave episodio al Diri¬ 
gente scolastico. Il docente mentre svolge il 
suo ruolo di insegnante è per legge un 
“pubblico ufficiale”, se ne deduce che lo stu¬ 
dente ha commesso un reato punibile dal codi¬ 
ce penale. Il docente che non denuncia l’episo¬ 
dio alle Autorità di pubblica sicurezza incorre 
nel reato di “omessa denuncia” anch’egli, quin¬ 
di, punibile dal codice penale. 

Il Dirigente scolastico che è venuto a cono¬ 
scenza dell’episodio e non denuncia il fatto 
alle autorità è punibile per “omessa denuncia”. 
Sicuramente lo fa per evitare che venga portato 
discredito all’istituto da lui diretto. Tutti gli 
studenti presenti in classe che non hanno de¬ 
nunciato l’episodio sono passibili di reato per 
“omessa denuncia”. 

Tutto questo non è avvenuto. Nessuno è stato 
denunciato, al di fuori del protagonista, perché 
si è ben pensato che il “buonismo” applicato 
nelle famiglie e negli istituti scolastici dia mag¬ 
giori frutti della denuncia. 

Una valutazione comunemente adottata per 
non dispiacere i genitori dei ragazzi, per evita¬ 
re discredito alla scuola, per evitare contrappo¬ 
sizioni tra docenti e genitori. 
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E allora? E allora non possiamo rassegnarci ad assi¬ 
stere a questi continui episodi di violenza verbale e 
fisica. A questi atteggiamenti spavaldi ed arroganti 
messi in atto da ragazzi con la complicità di una pla¬ 
tea di spettatori silenti e divertiti. 

Quali sono le responsabilità dei genitori? 

Quelle di non essere in grado di far rispettare le rego¬ 
le. La famiglia è sempre più basata sull'individuali¬ 
smo: ognuno prende quello che gli serve senza comu¬ 
nicare con gli altri. È più facile dire sempre di si ma 
sono i no quelli che, fin dai primi anni di vita, con¬ 
sentono di crescere in sintonia con quelle manifesta¬ 
zioni fisiologiche che - già di natura - portano un ra¬ 
gazzo a deviare. Figurati se non dai regole certe e 
limiti precisi. 

I dirigenti scolastici non ci stanno e rimandano al 
mittente accuse e responsabilità incrociate. A chi se 
la prende con le scuole, colpevoli di imporre un'of¬ 
ferta formativa poco in linea con i tempi, a comincia¬ 
re dalla scarsa attenzione nei confronti della preven¬ 
zione contro l'uso di droghe e alcol, rispondono senza 
mezzi termini: «Lavoriamo con serietà, se i genitori 
non fanno la loro parte non è colpa nostra». «Il pro¬ 
blema, oggi, è la famiglia, buttare la croce sulla scuo¬ 
la, capisco che è molto più facile, ma non funziona. E 
soprattutto non risolverà i problemi. 

E gli insegnanti? 

II mondo si è capovolto, e l’ennesima prova che que¬ 
sto è un dato acquisito, consiste nel fatto che una vol¬ 
ta erano gli insegnanti a picchiare gli alunni, mentre 
ora le parti si sono invertite: i ragazzi menano di 
brutto i docenti, che prendono un sacco di botte. A 
me non sembra normale. E ancor meno lo è un altro 
fenomeno che si registra nello stesso ambiente dell’i¬ 
struzione: spesso se uno studente viene rimproverato 
a causa di una mancanza grave, corre a casa e piange 
sulle spalle dei genitori. I quali, sentendosi offesi o 
addirittura ingiuriati nella loro veste di mamma e pa¬ 
pà, l’indomani si presentano al cospetto del cattedra¬ 
tico, chiedono spiegazioni a muso duro, e al culmine 
della irritazione non trovano di meglio che seppellir¬ 
lo di cazzotti. 

Non soddisfatti di aver vinto il match pugilistico, 
corrono nella redazione del giornale locale e si sfoga¬ 
no così: abbiamo castigato il maestro perché meritava 
una punizione per non essere stato capace di ottenere 
il meglio dall’amato figliolo. 

Ciò è quanto succede da qualche tempo in qua nel 
nostro sguaiato e impenitente Paese. Tutti sono con¬ 
vinti sia compito dei docenti impartire lezioni di 
buon comportamento agli allievi, se però gli inse¬ 
gnanti stessi si permettono di redarguire coloro che 
non si adeguano alla disciplina della classe, apriti 
cielo, scoppia un litigio che sovente sfocia in una ag¬ 
gressione dei padri irritati ai professori severi, colpe¬ 
voli di aver fatto il loro dovere. 


Certi episodi vengono catalogati alla voce 
“bullismo”, quasi che i bulli fossero figli 
dell’era tecnologica. In realtà sono sempre esi¬ 
stiti, tuttavia gli davamo un altro nome: teppi¬ 
sti, delinquenti, ecc... 

Il problema è che i teppisti, delinquentelli, nei 
ruggenti anni Cinquanta erano trattati dalla 
polizia a calci nel sedere, e i magistrati non li 
assolvevano dando loro una pacca sulle spalle, 
bensì li giudicavano alla stregua di criminali. 
Oggi gli stessi docenti vittime di aggressioni, 
dopo aver subito violenze, si affrettano a per¬ 
donare i manigoldi agevolandone il ritorno in 
aula come se non fosse accaduto nulla di gra¬ 
ve. Ovvio che i giovanotti maneschi, protetti 
dalla famiglia e addirittura dai maestri deboli e 
inclini a minimizzare gli affronti patiti, siano 
incoraggiati ad assumere atteggiamenti spoc¬ 
chiosi o, peggio, rissosi. 

Gli adolescenti bulli sono tali in quanto noi gli 
consentiamo di esserlo. Invece di redarguirli li 
difendiamo, li coccoliamo, li giustifichiamo 
evitando con cura di raddrizzarli perché siamo 
in tutt’altre faccende affaccendati. Deleghiamo 
la scuola ad ammaestrarli e ad indirizzarli sulla 
retta via, persuasi che lo Stato sia obbligato a 
fare quanto noi non siamo più capaci: i genito¬ 
ri. Vogliamo che i pargoli imparino il sesso in 
classe, imparino a usare il computer, imparino 
il galateo, imparino la Costituzione, imparino 
tutto, perfino il codice stradale. Non riusciamo 
a ficcarci in testa un concetto semplice: la for¬ 
mazione dei figli, la loro crescita di cittadini 
modello avvengono in casa, a tavola con i fa¬ 
miliari oppure non avvengono. A scuola ci si 
ingegna a leggere e a scrivere o poco più. Si 
apprendono la grammatica, la sintassi e l’arit¬ 
metica. A far capire la vita deve provvedere la 
famiglia. 

I nostri ragazzini sono la bomba su cui siamo 
seduti. 

I segni di sofferenza non sono tanto e solo nei 
fenomeni odiosi di bullismo, ma in atteggia¬ 
menti diffusi di noia, di formalismo, di diffici¬ 
le collaborazione tra adulti, di schematismi 
assurdi. Occorre mettersi tutti più a 'rischio' 
dinanzi alla domanda impetuosa di bene e alla 
fame di vita dei ragazzi. Le immagini-choc di 
questi giorni con professori umiliati, derisi e 
aggrediti dai loro studenti (e spesso anche dai 
genitori) sono lì a dimostrare che il «patto so¬ 
ciale» che da sempre si è retto sul rispetto e 
l'autorevolezza della figura docente e dell'isti¬ 
tuzione scolastica è ormai completamente sal¬ 
tato. 

Un pessimo segnale per l'intera società civile. 
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1976 

L'ANNO DEI THE PAPI E DI PERTINI AL QUIRINALE 

a cura Paolo Giorgi 


Anni così capitano raramente. Per fortuna, verrebbe 
voglia di dire. 

Quando però la cosa succede, l’anno in questione 
lascia segni profondi neirimmaginario collettivo ed 
entra di diritto nella grande storia: stiamo parlando 
del 1978, cioè del caso Moro per quanto riguarda l’I¬ 
talia, dei tre Papi per quanto riguarda la Chiesa uni¬ 
versale, e ce ne sarebbe abbastanza per riempire doz¬ 
zine di libri, invece di essere costretti a condensare 
tutto in poche righe. 

Bastasse questo. 

Il ’78 porta mutazioni profonde nell’assetto della so¬ 
cietà italiana. Un esempio? Il 13 maggio, appena 
quattro giorni dopo l’assassinio di Aldo Moro, viene 
approvata la legge 180, la cosiddetta legge Basaglia 
dal nome di Franco Basaglia, psichiatra, propugnato- 
re di una concezione moderna, controcorrente, rivo¬ 
luzionaria della salute mentale. Il provvedimento 
chiuderà i manicomi dove gli internati sono centomi¬ 
la, ed è un passo avanti nella direzione della piena 
umanizzazione della medicina, anche di quella psi¬ 
chiatrica. 

Una legge positiva, sicuramente. Non altrettanto si 
può dire di un testo approvato in via definitiva il 22 
maggio con uno scarto di pochi voti: «Norme per la 
tutela sociale della maternità», recita la prima parte 
del titolo, e fin qui nulla di male, anzi. Ma poi - in 
cauda venenum - c’è un seguito: «e sull’interruzione 
volontaria della gravidanza». Ah, ecco, ci siamo: è 
la legge che rende possibile liberarsi di un figlio in¬ 
desiderato, è la famosa 194 che depenalizza - cioè di 
fatto introduce - l’aborto in Italia, contrabbandando 
come grande conquista una violenza contro la vita. 
Neppure il successivo referendum popolare potrà fare 
nulla. 

Siamo o non siamo un Paese diventato di colpo più 
moderno e civile? 

Lo choc per l’uccisione di Moro non è ancora piena¬ 
mente superato quando il Parlamento si riunisce in 
seduta congiunta per un importante adempimento 
costituzionale: il presidente della Repubblica Gio¬ 
vanni Leone si è dimesso a seguito delle polemiche 
innescate da voci su presunte irregolarità sue e dei 
suoi familiari, quindi occorre eleggere il successore. 
La spunta il 9 luglio un avvocato di Savona di 82 an¬ 
ni, socialista, icona dell’antifascismo, incarcerato e 
poi esule in Francia, combattente partigiano e infine 
presidente della Camera. Si chiama Sandro Pertini.. 


Nel discorso di insediamento risuonano frasi 
che potrebbero essere tranquillamente pronun¬ 
ciate oggi, a quattro decenni di distanza, tanta è 
l’attualità che conservano: « Bisogna sia assicu¬ 
rato il lavoro di ogni cittadino... La disoccupa¬ 
zione è un male tremendo che porta anche alla 
disperazione». Lui lo sa bene: «Ho dovuto fare 
l ’operaio per vivere onestamente». Subito cam¬ 
bia anche lo stile ingessato del Quirinale. 

Arriva agosto e l’I¬ 
talia in vacanza o 
pronta a partire si 
scopre attonita e 
commossa la sera 
del giorno 6 quando 
si diffonde da Ca- 
stelgandolfo la noti¬ 
zia della morte di Paolo VI, il Papa che si è 
inginocchiato davanti alle Brigate rosse per in¬ 
vocare la liberazione di Moro. 

Piangono papa Montini, i cattolici, si inchinano 
alla sua memoria i laici e i non credenti. Il de¬ 
cesso avviene una domenica sera; il lunedì Av¬ 
venire non è in edicola, ma di fronte alla scom¬ 
parsa del Pontefice una pattuglia di giornalisti 
si ritrova nei locali della redazione e produce 
nel cuore della notte una edizione speciale rea¬ 
lizzata davvero con il cuore. 

Seguiranno settimane di intenso impegno per 
tutti i giornali, non solo per i vaticanisti: si apre 
il Conclave e il 26 agosto la Chiesa ha un nuo¬ 
vo pastore universale, Giovanni Paolo I, il pa¬ 
triarca di Venezia Albino Luciani, che morirà 
appena un mese dopo, il 28 settembre. Nuovo 
Conclave, e stavolta i cardinali scelgono il 16 
ottobre l’arcivescovo di Cracovia Karol Wojty¬ 
la, Giovanni Paolo II, che traghetterà la Chiesa 
nel terzo mille n n i o. 

Un polacco dunque; l’ultimo Papa non italiano 
era stato l’olandese Adriano VI nel 1522, sic¬ 
ché la sorpresa generale è grande. « Perché un 
Papa straniero?» chiede un giornalista al cardi¬ 
nale Pellegrino all’uscita dal Conclave. «Nella 
Chiesa non ci sono stranieri», mette in chiaro il 
porporato davanti alla telecamera. 

L’anno dei tre Papi e dei grandi cambiamenti in 
Vaticano, l’anno dell’assassinio di Moro, l’an¬ 
no di Pertini presidente, in conclusione, un an¬ 
no da non dimenticare. 


EDIZIONE STRAORDINARIA 

« AVVENIRE 


UNA CRISI CARDIACA HA STRONCATO IERI SERA ALLE 21,40 LA VITA DEL PAPA 

PAOLO VI È MORTO 
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CENTENARIO DE LLA GRANDE GUERRA 

COM'È NATA LA “LEGGENDA DEL PLftVE” 


La canzone del Piave, co¬ 
nosciuta anche come La 
leggenda del Piave, è una 
delle canzoni patriottiche 
italiane più celebri della 
Prima Guerra Mondiale . 

Scritta nel 1918 dal com¬ 
positore e poeta dialettale 
napoletano Ermete Gio¬ 
vanni Gaeta è ancora oggi 
una delle pochissime can¬ 
zoni che si ricordano pra¬ 
ticamente tutti. 

I fatti storici che ispiraro¬ 
no l’autore a comporre La 
leggenda del Piave risal¬ 
gono al giugno del 1918, quando l’Impero austro- 
ungarico decise di sferrare un grande attacco sul 
fronte del fiume Piave per piegare definitivamente 
l’esercito italiano, già reduce dalla sconfitta di Capo- 
retto. L’offensiva venne però fermata il 22 giugno 
dall’esercito italiano, nella “ battaglia del Solsti¬ 
zio ” (come la chiamò il poeta Gabriele D’Annunzio), 
che ottenne così una grande vittoria. 

La leggenda del Piave nasce quindi in quei giorni del 
1918. Incaricato di portare la corrispondenza per il 
fronte, Gaeta, nel suo ufficio postale, scrisse di getto 
le prime tre strofe che, come raccontò lui stesso, gli 
vennero “dal cuore”. Dopo la battaglia del solstizio, 
la canzone ben presto venne fatta conoscere ai soldati 
dal cantante Raffaele Gattordo, napoletano ed amico 
di Gaeta, con il nome d’arte di Enrico Demma. I ver¬ 
si patriottici e ricercati, la soddisfazione per la grande 
battaglia vinta, la musica orecchiabile a tono di mar¬ 
cia contribuirono a ridare morale alle truppe italiane, 



al punto che il generale Armando Diaz inviò un tele¬ 
gramma all’autore nel quale sosteneva che aveva gio¬ 
vato alla riscossa nazionale più di quanto avesse po¬ 
tuto fare lui stesso: « La vostra leggenda del Piave al 
fronte è più di un generale!». 
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La canzone verrà suc¬ 
cessivamente pubblicata 
da Giovanni Gaeta con 

10 pseudonimo di E. A. 
Mario il 20 settembre 
del 1918, circa quaranta 
giorni prima della fine 
delle ostilità. 

11 testo e le strofe della 
canzone 

Il testo e la musica, per 
chi ascolta la canzone, 
farebbero pensare ad 
una inno patriottico la 
cui funzione sarebbe 
quella di incitare alla 
battaglia; in realtà i motivi di questa canzone 
hanno perlopiù un andamento colto e ricercato. 
La funzione che ebbe La leggenda del Piave 
nel primo dopoguerra fu quello di idealizzare la 
Grande Guerra; fame dimenticare le atrocità, le 
sofferenze e i lutti che l’avevano caratterizzata. 
Le quattro strofe, che terminano tutte con la 
parola “straniero”, hanno quattro specifici argo¬ 
menti: 

La marcia dei soldati verso il fronte; 

La ritirata di Caporetto; 

La difesa del fronte sulle sponde del Piave ; 

L’attacco finale e la conseguente vittoria. 
Vediamo in dettaglio il tema delle quattro stro¬ 
fe. 

Nella prima strofa, il fiume Piave assiste al con¬ 
centramento silenzioso di truppe italiane, citan¬ 
do la data dell’inizio della Prima Guerra Mon¬ 
diale per il Regio Esercito italiano , la notte tra 
il 23 e 24 maggio 1915 quando l’Italia dichiarò 
guerra all’ Impero austro-ungarico . La strofa 
termina poi con l’ammonizione: Non passa lo 
straniero, riferita, appunto, agli austro-ungarici . 
La seconda strofa racconta come, a causa della 
disfatta di Caporetto, il nemico cala fino al fiu¬ 
me, provocando sfollati e profughi da ogni par¬ 
te. È interessante notare come, nella prima riga 
della strofa, la parola “fosco evento” fosse in 
origine “tradimento”; questo perché si riteneva 
che il successo austriaco fosse dovuto al tradi¬ 
mento di un reparto italiano anche se poi si sco¬ 
prì che quel reparto, che aveva resistito, era 
stato distrutto. 


a cura di Massimo Saggia Civitelli 
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La terza strofa fa invece rife¬ 
rimento al ritorno del nemi¬ 
co con il seguito di vendette 
di ogni guerra, e con il Piave 
che pronuncia il suo “no” 
all’avanzata dei nemici e la 
ostacola gonfiando il suo 
corso, reso rosso dal sangue 
dei nemici. Benché arricchi¬ 
ta di spunti patriottico- 
retorici, l’improvvisa e co¬ 
piosa piena del Piave costituì 
davvero un ostacolo insor¬ 
montabile per l’esercito au¬ 
striaco, ormai agli sgoccioli 
con gli approvvigionamenti 
e il sostegno di truppe di ri¬ 
serva. 

Infine l’ultima strofa, in cui l’autore immagina che 
una volta respinto il nemico oltre Trieste e Trento, 
con la vittoria tornassero idealmente in vita i patrioti 
Guglielmo Oberdan, Nazario Sauro e Cesare Battisti, 
tutti uccisi dagli austriaci. 

Durante la Seconda guerra mondiale, a seguito 
dell’armistizio dell’8 settembre 1943, il governo ita¬ 
liano adottò provvisoriamente La leggenda del Piave 
come inno nazionale, in sostituzione della Marcia 
Reale : questo perché la monarchia italiana era stata 
messa in discussione per aver consentito l’instaurarsi 
della dittatura fascista. La canzone del Piave ebbe la 
funzione di inno nazionale italiano fino al 12 ottobre 
1946, quando fu sostituita da II Canto degli Italiani 
di Goffredo Mameli e Michele Novaro. 

Le quattro strofe del “Piave” scritte da Gaeta su mo¬ 
duli di servizio dell’amministrazione postale sono 
oggi conservati nel Museo storico della comunicazio¬ 
ne del ministero dello Sviluppo Economico, che ha 
sede a Roma, all’Eur; oltre al manoscritto del Piave, 
il museo conserva la scatola di sigari dove Marconi 
costruì il detector magnetico del 1902, apparecchi 
telegrafici, timbri, le buche delle lettere del Seicento, 
una collezione completa di francobolli italiani e di 
tutto il mondo con i loro bozzetti originali, documen¬ 
ti e attrezzature del servizio postale dal Settecento. 

Una delle tante eredità che una guerra lascia ai poste¬ 
ri è quella delle canzoni. Da sempre infatti la musica 
ha fatto parte della vita dei soldati nei campi di bat¬ 
taglia o nelle retrovie . Accompagnate da un testo 
facilmente memorizzabile, vennero composte per au¬ 
mentare il senso di appartenenza ad un gruppo, per 
sollevare gli animi oppure per esorcizzare la paura 
della morte, sempre in agguato. Altre invece narrano 
di amori lontani, di speranze, di lontananza dalla casa 
e dall'affetto materno o glorificano le gesta eroiche 
esaltandone il coraggio e il sacrificio. 


Alcune composizioni nate du¬ 
rante una guerra furono consi¬ 
derate talmente importanti e 
significative da essere utilizzate 
come inni nazionali di uno Sta¬ 
to. È il caso ad esempio di 
"Fratelli d'Italia", scritto da 
Goffredo Mameli nel 1847 e 
cantato durante le guerre risor¬ 
gimentali oppure de "La Mar¬ 
sigliese", l'inno francese intona¬ 
to nel 1792 durante la Rivolu¬ 
zione. 

Altre invece sono oggi meno 
conosciute ma non per questo 
meno interessanti. 

È il caso delle canzoni compo¬ 
ste e cantate durante la Grande 
Guerra e che oggi può capitare di riascoltare in 
qualche festa o evento con la presenza di un co¬ 
ro militare. 

I testi (alle volte in dialetto) raccontano le gesta 
di un battaglione, il dolore per i lutti, descrivono 
i luoghi delle battaglie oppure le speranze di 
rivedere la propria amata che aspetta il soldato a 
casa. 

Accanto a testi indubbiamente seri, non manca¬ 
no canzoni più leggere, auto-ironiche e caratte¬ 
rizzate da una buona dose di allegria come quel¬ 
le degli Alpini, i quali non mancano di fare 
qualche riferimento goliardico alla loro passione 
per un buon bicchiere di vino consumato in 
compagnia. 

Certamente le canzoni di guerra sono uno degli 
elementi fondamentali per la cristallizzazione 
della memoria della Grande Guerra. 

Fungono da reversibilità tra vita civile e milita¬ 
re; durante il conflitto servivano a ricordare la 
ragione per la quale si soffriva, si combatteva e 
si sognava un rientro a casa. E aiutavano i sol¬ 
dati a sopportare le fatiche, le privazioni e i do¬ 
lori. 

La musica semplice, ma diretta al cuore, unita a 
parole profonde e solo apparentemente facili da 
rimare in poche strofe, si offrivano come un ve¬ 
ro e proprio arsenale identitario per ciò che è poi 
diventato un mito: quello degli Alpini, che infat¬ 
ti sono stati particolarmente prolifici nel musi¬ 
care le loro gesta. 

Ecco la forza di un canto, nato spesso durante 
una trepidante vigilia di un assalto o dopo un 
cruento scontro, che forse meglio di un saggio, 
di un diario riesce a superare le barriere del 
tempo e a testimoniare, ad imperitura memoria, 
ciò che accadde quasi un secolo fa. 
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72* ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE DELLA REPUBBLICA 


a cura della redazione 


Il Tricolore protagoni¬ 
sta assoluto di questa 
edizione della Festa 
della Repubblica, cele¬ 
brata in tutta Italia 
all’insegna del senso di 
appartenenza e dell’or¬ 
goglio nazionale. Tema 
scelto per il 72° anni¬ 
versario: “Festa degli 
Italiani, Uniti per il 
Paese” 

La spettacolare discesa 
di un paracadutista 
militare ha chiuso la sfilata su via dei Fori Impe¬ 
riali: accolto dagli applausi è atterrato davanti alla 
tribuna presidenziale con un tricolore di 400 metri 
quadrati. 

Rassegna aperta anche quest’anno da una folta rap¬ 
presentanza di Sindaci: circa 400 i primi cittadini 
provenienti da tutto il Paese che hanno sfilato con la 
fascia tricolore a simboleggiare l’impegno degli am¬ 
ministratori locali, ogni giorno ‘in prima linea’ per 
dare risposte ai bisogni dei cittadini. 

Una presenza che si rinnova per rappresentare la rete 
costituita dalle città metropolitane e dagli ottomila 
comuni di ogni parte d’Italia. 

Sindaci che, al termine dello sfilamento, hanno con¬ 
segnato al Presidente della Repubblica un Tricolore, 
simbolo dell’unità nazionale, per mano del Presi¬ 
dente dell’ANCI (Associazione Nazionale Comuni 
Italiani) Antonio Decaro e del Sindaco più giovane 
d’Italia, Valentina Pontremoli. 

La giornata di oggi è stata caratterizzata da tanti mo¬ 
menti. 

Molto attesa la Pattuglia Acrobatica Nazionale 
(PAN). 

Le Frecce Tricolori hanno effettuato il loro primo 
passaggio durante l’apertura della cerimonia: l'alza¬ 
bandiera solenne presso l'Altare della Patria e l'o¬ 
maggio al Milite Ignoto da parte del Presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, accompagnato dal 
Ministro della Difesa, Elisabetta Trenta, e dalle più 
alte cariche dello Stato. 


Erano presenti, tra gli altri, il 
Presidente del Consiglio, 
Giuseppe Conte, i Presidenti 
di Camera e Senato, Roberto 
Fico e Maria Elisabetta Al¬ 
berti Casellari, il Capo di Sta¬ 
to Maggiore della Difesa, Ge¬ 
nerale Claudio Graziano. 
Nello stesso momento un Tri¬ 
colore di 1600 metri quadrati 
è stato srotolato dai Vigili del 
Fuoco sul Colosseo. 

Il Capo dello Stato, accompa¬ 
gnato dal Ministro della Dife¬ 
sa, ha quindi passato in rassegna i reparti schie¬ 
rati lungo viale delle Terme di Caracalla. 

A seguire, la rassegna strutturata in 7 settori 
che hanno visto la partecipazione di tutte le 
componenti dello Stato: hanno sfilato oltre 
5.000 tra militari e civili, 260 Bandiere e Sten¬ 
dardi, 24 Gonfaloni, 48 Labari, 14 Bande e 
Fanfare militari, 58 cavalli, 11 unità cinofilie e 
70 veicoli. 

In apertura la Banda dell'Arma dei Carabinieri, 
le Bandiere delle Forze armate e della Guardia 
di Finanza, i Gonfaloni delle Regioni, delle 
Province e dei Comuni italiani, medaglieri e 
labari delle Associazioni d'Arma. 

Nel centenario della fine della Prima guerra 
mondiale hanno sfilato anche le Bandiere delle 
Unità che hanno combattuto durante la Grande 
Guerra, seguite dalla Fanfara della Brigata 
Sassari e da una compagnia interforze in uni¬ 
forme storica, dalla compagnia mista delle As¬ 
sociazioni d’Arma, dal Gruppo Sportivo Pa- 
ralimpico della Difesa e dai Gruppi Sportivi. 

A chiudere lo sfilamento la Fanfara e una Com¬ 
pagnia del 1 0 reggimento Bersaglieri e, a segui¬ 
re, il lancio del paracadutista militare con il 
vessillo tricolore. Infine, l’ultimo passaggio 
delle Frecce Tricolori che hanno sorvolato i 
cieli di Roma. 

Per l’occasione sono stati imbandierati i palazzi 
della Difesa, edifici pubblici e società parteci¬ 
pate. 



10 






















BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE-ANNO 


2018 

VIZI CAPITALI 

SUPERBIA: UN SUPER-IO CONTRO DIO 


Il ricordo del termine “superbia” mi 
riporta alla storia di Roma antica e la 
mia mente ricorda il nome di Tarqui- 
nio il Superbo. La sua persona non 
mi dice nulla, ma ricordo solamente 
benissimo il fatto che con lui si con¬ 
cludeva la lista dei re di Roma che 
eravamo obbligati, fin da piccoli, a 
imparare a memoria come una fila¬ 
strocca; cosa fosse la superbia nep¬ 
pure lo sapevo, ma il fatto che questo 
re fosse appellato come il superbo mi incuriosiva. 
Scoprì dopo che, non senza ragione i Romani gli af¬ 
fibbiarono l’appellativo di superbo, perchè pur es¬ 
sendo senatore, un giorno, entrando in Senato si se¬ 
dette sul seggio del re; il re accorso sul posto a gran 
voce gli intimò: “ Quid hoc, Tarquini, rei est? qua 
audacia me vivo vocare ausus es patres aut in sede 
considere mea? ”?'Che cosa vuol dire questo,o Tar- 
quinio? E con quale audacia osasti, benché ancora 
io sia vivo, adunare il Senato e sederti sul mio tro¬ 
no?” Ciò che Servio Tullio chiamava giustamente 
audacia, i Romani poco alla volta la definirono su¬ 
perbia, sperimentandola sulla loro pelle. Un altro in¬ 
delebile ricordo è quello rappresentato da Dante che 
identifica esempi concreti di superbi nell’XI canto 
del Purgatorio. Non è privo di significato che il canto 
X sia un inno all’umiltà per far emergere il valore 
della virtù dinanzi al vizio. Alla stessa stregua, l’ini¬ 
zio del canto si apre con la preghiera del Padre no¬ 
stro per far emergere il riconoscimento dell’ugua¬ 
glianza dei figli di Dio dinanzi all’unico Padre. Come 
si sa, Virgilio indica al poeta i superbi come coloro 
che “ La grave condizione di lor tormento a terra li 
rannicchia... si vede giugner le ginocchia al petto, 
così fatti vid' io color, quando puosi ben cura ”. Tre 
personaggi ricurvi su se stessi camminano sotto il 
peso del masso che li opprime. 

L’immagine è limpida fin dalTinizio: coloro che si 
sono sopravvalutati ora sono schiacciati a tal punto 
da non poter vedere neppure Dante che passa accanto 
a loro. Omberto Aldobrandeschi, Oderisi da Gubbio 
e Provenzano Saivani stanno a indicare i tre ambiti in 
cui la superbia sembra esercitarsi con maggior facili¬ 
tà: la nobiltà, l’arte e la politica. Insomma, insegna 
Dante, la superbia ti illude, perché è effimera. Ti la¬ 
scia godere un istante, ma a ben vedere ti abbandona 
presto e rende la delusione ancora più grande. Da 
qualsiasi parte ci si volta, infatti, la superbia sembra 
avere il primato. 


Per chi vuole trattare dei vizi 
rispettando l’ordine alfabetico: 
accidia, avarizia, gola, invidia, 
ira, lussuria, arriva alla superbia 
come il culmine di un procede¬ 
re. Per quanti vogliono modifi¬ 
care l’ordine, la prima che vie¬ 
ne nominata è sempre lei, la 
superbia, per incarnare ciò che 
rappresenta. Il superbo è un fol¬ 
le presuntuoso, perché si vanta 
della sua posizione, del potere e della ricchezza 
guardando gli altri sprezzantemente dall’alto in 
basso. In una parola, il termine manifesta un’e¬ 
sperienza universale. Nell’uomo di ogni terra e 
di ogni cultura, in ogni tempo e lingua si verifi¬ 
ca il segno di una connotazione giudicata nega¬ 
tivamente perché tesa a dominare sul proprio 
simile e a disprezzare le doti altrui. Del vizio 
preferiamo intesseme le lodi. In qualche modo, 
ci piace e ci affascina; ci consente di sperimen¬ 
tare il brivido del proibito che la Chiesa ha 
sempre combattuto per tenerci legati e soggio¬ 
gati a sé. E poi, il vizio si traveste felicemente 
con il tratto ironico che ti rende simpatico an¬ 
che il peccato peggiore. Ricordate Alberto Sor¬ 
di nelle vesti dell’Avaro? L’avaro Sordi, fa ri¬ 
dere della sua avarizia e non permette più di 
cogliere il male intrinseco di chi vuole accumu¬ 
lare solo per sé. E così, ancora una volta, sem¬ 
bra avere ragione Molière: “Tutti i vizi, quando 
sono di moda, passano per essere una virtù”. 
Dall’accidia alla superbia, e viceversa, il passo 
è breve. Soprattutto ai nostri giorni non è diffi¬ 
cile percepire come la presenza dell’una condu¬ 
ca inesorabilmente all’altra. Il fatto non è inno¬ 
cuo per la vita personale. L’accidia, o l’ozio, è 
stata normalmente identificata come il vizio dei 
monaci. Indica, l’atteggiamento di indifferenza 
e disinteresse per il mondo, la vita, se stessi. 
Spesso si accompagna con la stanchezza, la 
noia, l’apatia e lo scoraggiamento, portando di 
fatto alla malattia dei nostri tempi: la depressio¬ 
ne. Non si è più padroni di sé, si pensa che il 
groviglio dell’esistenza sia un labirinto senza 
via d’uscita e ci si rinchiude in una totale forma 
di sfiducia. E, tuttavia, non si può confondere la 
patologia con il vizio. Se c’è vizio allora c’è 
scelta e quindi responsabilità. 


a cura di Giuseppe Urru 
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Vivere stancamente e nell’ozio, riempire le giornate 
di pettegolezzo e mirare solo alle debolezze degli al¬ 
tri per non guardare a noi stessi, rimuginare rancore e 
malizia nei rapporti... insomma, tutto questo porta a 
dimenticare l’esperienza di Dio e del suo amore. Il 
passo verso la superbia è breve. La superbia, in ulti¬ 
ma analisi, è il rifiuto di Dio. Lui o io. Non può es¬ 
serci una via di mezzo . Il superbo, di fatto, crea una 
sproporzione tra sé e la realtà con la conseguenza che 
la volontà, principio che guida l’agire, non è più ca¬ 
pace di giudicare coerentemente. Ecco perché è con¬ 
traria alla retta ragione perché il superbo sopravvalu¬ 
ta se stesso senza confrontarsi con la realtà. La super¬ 
bia diventa, di fatto, un andare contro la ragione. E’ 
significativo, d’altronde, che il vangelo di Marco, 
ripercorrendo lo stesso pensiero, ponga la superbia 
tra la “bestemmia” e la “stoltezza”; cioè è tipico dello 
stolto essere superbo, perché si rivolta contro Dio, 
non volendo riconoscere la sua grandezza, ma nello 
stesso tempo condanna se stesso per non avere un’in¬ 
telligenza adeguata della sua esistenza . Una parabo¬ 
la, comunque, acquista in questo contesto tutto il suo 
valore. Gesù narra di due uomini, un fariseo e un 
pubblicano che si ritrovano insieme al tempio per la 
preghiera. Il primo, “stando in piedi, pregava così tra 
sé: O Dio, ti ringrazio, che non sono come gli altri 
uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come que¬ 
sto pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pa¬ 
go le decime di quanto possiedo” . Aver posto l’e¬ 
sempio del superbo nello scenario della preghiera ha 
un suo primo significato: come ci si pone dinanzi a 
Dio, così ci si pone dinanzi agli uomini, e viceversa. 
Il senso della parabola, comunque, non verte sulla 
preghiera, ma sull’atteggiamento dell’uomo davanti a 
Dio. Come si vede, il fariseo fa riferimento a due fat¬ 
ti; anzitutto, elenca i peccati da cui si tiene lontano, 
poi riferisce di tutte le sue opere buone. Ciò che egli 
fa è riconosciuto solo come sua impresa personale; il 
tono delle sue parole e il vanto che ne deriva non so¬ 
no altro che un’autoesaltazione e compiacenza di sé a 
tal punto da non essere neppure sfiorato dal pensiero 
che potrebbe essere un peccatore. Insomma, la sua 
preghiera diventa un monologo per pronunciare il 
giudizio su se stesso; non deve attendere quello di 
Dio, perché si è già posto come innocente davanti a 
Lui e ha trovato il capro espiatorio: il pubblicano. 
Alla fine, poiché compie opere che non sono coman¬ 
date dalla legge, ma sono compiute per la sua buona 
volontà, egli è perfino creditore nei confronti di Dio, 
a differenza del povero pubblicano che neppure ha la 
forza di alzare gli occhi verso di lui e chiedere il suo 
perdono. L’amore di Gesù, tuttavia, è nei confronti di 
quest’ultimo che nella sua condizione umile di pecca¬ 
tore riconosce di avere bisogno dell’amore di Dio. 


La verità sulla propria vita appartiene al pubbli¬ 
cano, non al fariseo che rimane fermo nel suo 
inganno: “Se diciamo che siamo senza peccato, 
inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” . 
In conclusione ci giunge attuale la parola di 
Gregorio Magno. 

Nel suo Commento morale a Giobbe, il grande 
Papa identifica quattro atteggiamenti che per¬ 
mettono di riconoscere la superbia: “Quando si 
pensa che il bene derivi da noi stessi; quando si 
crede che, se ci viene dato dall’alto, è per i no¬ 
stri meriti; quando ci si vanta di avere ciò che 
non si ha; quando, disprezzando gli altri, si aspi¬ 
ra ad apparire gli unici dotati di determinate 
qualità... Tutto ciò che fanno gli altri, anche se 
è fatto bene, non piace all’orgoglioso; gli piace 
solo ciò che fa lui, anche se è fatto male. Di¬ 
sprezza sempre le azioni degli altri e ammira 
sempre le proprie perché, qualunque cosa fac¬ 
cia, crede di aver fatto una cosa speciale e in ciò 
che fa, pensa per bramosia di gloria al proprio 
tornaconto; crede di essere in tutto superiore 
agli altri e mentre va rimuginando i suoi pensie¬ 
ri su di sé, tacitamente proclama le proprie lodi. 
Qualche volta poi è talmente infatuato di sé che 
quando si gonfia si lascia pure andare a discorsi 
esibizionisti” . A ben vedere, l’immagine che ne 
deriva del superbo è piuttosto una caricatura in 
cui cade l’uomo. Dovremo dire con il libro dei 
Proverbi: “Ubi humilitas ibi sapientia” . La veri¬ 
tà su se stessi proviene dalla capacità di ascolto 
e di gratuità che sostengono la profonda intelli¬ 
genza in ricerca della verità ultima. 



12 
























BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE-ANNO 

2018 


LE BELLEZZE DI ROMA 

PIAZZA DI SPAGNA 


a cura di Maria Grazia Pucci 




Splendido fondale alla via dei Condotti, piazza di 
Spagna è una delle immagini più famose al mondo, 

oltre che uno dei complessi urbanistici più monu¬ 
mentali e scenografici di Roma . 

Polo turistico fin dal XVI secolo, quando attirava ar¬ 
tisti e letterati ed era già ricca di alberghi, locande ed 
eleganti edifici residenziali, la piazza assunse l'aspet¬ 
to attuale soprattutto tra il Sei e il Settecento, con la 
caratteristica forma 'ad ali di farfalla' , costruita dai 
due triangoli col vertice in comune. Inizialmente inti¬ 
tolata alla Trinità, dalla chiesa che la domina, venne 
poi detta piazza di Spagna in riferimento alla resi¬ 
denza dell'ambasciatore spagnolo qui situata. 

Al centro della piazza è la fontana della Barcaccia, 
del 1629, di Pietro Bernini (padre di GianLorenzo, 
che collaborò all'opera). Venne realizzata in ricordo 
dell'alluvione del Tevere del 1598 e la sua forma di 
barca semisommersa fu un espediente per dissimula¬ 
re il problema tecnico della scarsa pressione dell'ac¬ 
qua. 

Al centro del triangolo sud-est della piazza si innalza 
la colonna dell'Immacolata Concezione, rinvenuta 
nel 1777 nel monastero di S. Maria della Concezione 
in Campo Marzio e qui collocata nel 1856, a comme¬ 
morazione del dogma proclamato da Pio IX. Sulla 
sommità della colonna in cipollino venato, è posta la 
statua bronzea della Vergine. Poco più avanti, si tro¬ 
va il palazzo di Propaganda Fide, sede dell'omoni- 
ma congregazione istituita da Gregorio XV nel 1622. 
Nel 1644 Bernini ne modificò la facciata sulla piazza 
mentre Borromini, subentrato come architetto della 
congregazione nel 1646, realizzò l'ampliamento sulle 


vie di Propaganda e di Capo le Case: il prospet¬ 
to sulla via è una delle più innovative e geniali 
creazioni barocche, con il suo vibrante corpo 
centrale a elementi curvilinei, l'ordine gigante 
di lesene tra cui si inseriscono le complesse fi¬ 
nestre concave e il contrasto tra il corpo centra¬ 
le del prospetto, concavo, e il coronamento del 
fìnestrone convesso. 

Dalla parte opposta della piazza, a partire dal 
triangolo nord-ovest, si sviluppa la lunga e retti¬ 
linea direttrice di Via del Babuino - dal nome 
della statua a lato della chiesa di S. Anastasio - 
tracciata tra il 1525 e il 1543, e da sempre con¬ 
siderata la via degli antiquari. Parallelamente si 
percorre via Margutta, tra le più caratteristiche 
strade di Roma , tuttora - ma soprattutto durante 
gli anni '60 - sede di botteghe e di studi di fa¬ 
mosi artisti. 

Ma è la scalinata centrale che rende la piazza 
uno degli scenari più spettacolari della città. Fu 
realizzata da Francesco De Sanctis, nel 1723- 
26, per volere di Innocenzo XIII, e diede una 
definitiva sistemazione al notevole dislivello tra 
la piazza e la superiore chiesa della Trinità. 
L'ardita soluzione architettonica sostituì un gio¬ 
co di rampe e di scale che si intersecano e si 
aprono a ventaglio, alle ripide strade alberate 
preesistenti. 

In primavera la scalinata della piazza si colora 
di meravigliose decorazioni floreali, realizzan¬ 
do un'immagine di rara suggestione, cara ai tu¬ 
risti di tutto il mondo. 
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a cura della redazione 


Sul piazzale del Divino Amore, il santuario caro ai romani, non ci sono 
che poche centinaia di persone. Papa Francesco scende dalla vettura sor¬ 
ridente e si dirige subito a salutare i presenti. Da dietro le transenne, 
stretti come sardine, le persone cercano di toccarlo, fargli benedire santi¬ 
ni e coroncine del rosario, si sforzano allungandogli la mano sperando di 
poter ottenere un saluto, una carezza. Da dentro la chiesa, intanto, le 
suore cantano un inno mariano, in attesa che il pontefice faccia il suo 
ingresso, e si sistemi su un inginocchiatoio di velluto bianco collocato 
davanti all'altare, sotto l'immagine sacra. Il primo maggio - il mese ma¬ 
riano per eccellenza - inizia con un rosario dedicato alla situazione della 
Siria. La guerra, gli sfollati, le vittime, gli orrori. 

Prima di iniziare la recita viene letta l'intenzione che ha portato Bergo- 
glio sulla via Ardeatina, in questa specie di pellegrinaggio fuori porta. 
La sua speranza è che possano illuminarsi le coscienze dei leader politici 
e dei militari coinvolti e si ponga fine allo sterminio in corso, provve¬ 
dendo ad agevolare l'aiuto umanitario e il ritorno a casa di chi era dovu¬ 
to scappare. Solo in Libano in questi cinque anni di guerra hanno trovato 
riparo circa un milione di siriani, accampati lungo la frontiera e aiutati 
dalle agenzie intemazionali. La recita procede e viene scandita dalla lettura di passi del Vangelo. 

E' la prima volta che Papa Bergoglio fa visita al Divino Amore, un luogo di culto caro ai romani. 


14 




















































BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 

2018 





5 GIUGNO FESTA DELL’ASMA 


204“ ANNIVERSARIO 



a cura della redazione 


È festa a Tor di Quinto per l'anniversario delfArma dei Carabinieri, che, alla presenza delle istituzioni, sof¬ 
fia nella giornata del 5 giugno le candeline dei 204 anni dalla fondazione. 

Sebbene il Corpo dei Carabinieri Reali venne istituito da Vittorio Emanuele I di Savoia il 13 luglio 1814, 
la festa dell’Arma viene celebrata il 5 giugno poiché proprio il giorno 5 giugno del 1920 la bandiera 
delfArma fu insignita della prima Medaglia d'Oro al Valor Militare, quale tributo per le gesta compiute da 
numerosi reparti nel corso della prima guerra mondiale. 

Proprio in ricordo di questo evento si è tenuta una grandiosa cerimonia alla caserma "Salvo D'Acquisto" di 
Roma con lo scopo di celebrare questo importante anniversario. Nel corso della manifestazione sono state 
consegnate le Medaglie d'oro, al valore o al merito civile ed il conferimento del "Premio Ann uale" a sei 
comandanti di Stazione e la consegna della Croce d'oro al merito all'Associazione nazionale carabinieri e 
all'Opera nazionale di assistenza per gli orfani dei militari dell'Arma. 

Erano presenti, per omaggiare l’Arma in questa ricorrenza così importante, il presidente della Camera Ro¬ 
berto Fico, il ministro della Difesa Elisabetta Trenta, il ministro dell'Interno Matteo Salvini, il ministro 
dell'Ambiente Sergio Costa e il ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo Alberto Bonisoli, 
il capo di Stato Maggiore della Difesa Claudio Graziano e il comandante generale Giovanni Nistri. 
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GIROLAMO GIACOMO CASANOVA 


Giacomo Giro¬ 
lamo Casanova 

- nato nel 1725 
e morto nel 
1798 - fu un 
avventuriero, 
uno scrittore, un 
poeta, addirittu¬ 
ra un agente se¬ 
greto, e condus¬ 
se una vita di 
viaggi, dissolu¬ 
tezze, sregola¬ 
tezza, agi che 
spesso erano al di sopra delle sue possibilità econo¬ 
miche (trovava sempre chi era pronto a pagare per 
lui). Visse in molte città europee, al servizio di diver¬ 
se corti, ma è Venezia la sua città Natale e quella a 
cui lo si associa universalmente. Fu un libertino, se¬ 
dusse cortigiane, attrici, dame della nobiltà e serve, 
prostitute e monache, tanto che venne addirittura im¬ 
prigionato presso I Piombi accusato di libertinaggio, 
oltraggio alla religione, e istigazione alla massoneria, 
carcerazione che si concluse con una rocambolesca 
evasione, seguita da un necessario esilio in giro per 
l’Europa (Parigi, Madrid, Paesi Bassi, Russia, Polo¬ 
nia, Austria, Svizzera), spesso sotto le spoglie di 
agente segreto al soldo della corte francese. Tornò a 
Venezia dopo diciotto anni di peregrinazioni, durante 
le quali ebbe modo di incontrare alcuni dei personag¬ 
gi più rilevanti del ‘700, da Voltaire a Rousseau, da 
Mozart a Madame de Pompadour, e avere accesso 
diretto ad alcuni dei sovrani più importanti dell’epo¬ 
ca, come Caterina II di Russia, Federico II di 
Prussia. Ritornato nella città lagunare, si offrì di la¬ 
vorare come spia per gli stessi inquisitori che anni 
prima lo avevano incriminato pur di essere graziato. 
Insomma la sua vita fu ricca e densa di peripezie, ma 
non è tanto per quelle che Casanova è ricordato, 
quanto per le avventure di carattere ‘piccante’. 
Che fosse un libertino già era noto (tentò sia la car¬ 
riera ecclesiastica che quella militare, ma i suoi appe¬ 
titi sessuali gli impedivano la disciplina richiesta), 
ma è soprattutto postuma la sua nomea. Come scrit¬ 
tore non ebbe grande successo in vita, anzi il valo¬ 
re delle sue opere letterarie è ancora oggi dibattuto, 
ad eccezione dell’autobiografia ‘Storia della mia 
vita’ (Histoire de ma vie), che divenne un caso, po¬ 
stumo, nel mondo della letteratura, del teatro, succes¬ 
sivamente della cinematografia europea e interconti¬ 
nentale. 


Nella biografìa, 
scritta in francese 
per arrivare ad un 
pubblico più vasto 
e perché trovava i 
francesi più aperti e 
tolleranti, egli enu¬ 
mera le sue avven¬ 
ture condendole di 
dettagli sulla sua 
vita amorosa, arri¬ 
vando a calcolare 
più di 120 donne 
sedotte. Non tante, 
se paragonate ai numeri di altri grandi seduttori 
ma la caratteristica di Casanova, e quello che lo 
differenzia dai grandi libertini della storia, era 
la capacità e la volontà di amare veramente le 
donne che conquistava: non era tanto il numero 
delle sedotte, quanto il piacere di amarle, di 
averle, di essere ricambiato. Per questo lo si 
mette spesso in antitesi con Don Giovanni il 
quale, sebbene si tratti di un personaggio lette¬ 
rario, viene accomunato a Casanova per il pote¬ 
re seduttivo: ma mentre il primo contava le 
conquiste come un collezionista, il secondo si 
appassionava ad ognuna di loro, senza fini nu¬ 
merici. 

Questa sfumatura della sua personalità, i mille 
aneddoti piccanti, la vita avventurosa, fanno di 
Casanova un soggetto prediletto del mondo del 
cinema: la filmografia che si rifà alla storia del 
seduttore veneziano è pressoché infinita, Felli- 
ni e Scola sono solo due tra le decine di registi 
che ne tracciarono la biografia o a lui si ispira¬ 
rono, mentre tra gli attori che lo hanno inter¬ 
pretato ricordiamo Heath Ledger, Stefano Ac¬ 
corsi, Marcello Mastroianni. 



a cura della redazione 
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Il 16 giugno, alla presenza di una folta rappresentanza di volontari, si è celebrato il passaggio di consegne 
tra il Presidente uscente C.re Pietro Paolo DEMONTIS ed il Presidente subentrante Luogotenente c.s. 
Gennaro DALOISO. 

Il Luogotenente Emilio CONTE, Comandante la Stazione Carabinieri del Divino Amore, con la sua pre¬ 
senza ha dato lustro a questa semplice cerimonia culminata con la consegna di una targa ricordo ed un so¬ 
brio rinfresco. Al C.re DEMONTIS un sentito ringraziamento per aver condotto con maestria e lungimi¬ 
ranza un quinquennio pieno di novità e grandi traguardi raggiunti. Al neo Presidente Luogotenente c.s. 
DALOISO Taugurio di buon lavoro accompagnato dall’entusiasmo e dalla passione di tutti i volontari a 
cui non mancherà di infondere entusiasmo e competenza. 

La firma sul Libro D’Onore ha chiuso questa esaltante giornata. 
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a cura di Santi Genovese 

In uno scenario dallo sfondo affascinante, quasi incantato, i mm erso nello splendido parco dell'Appia An¬ 
tica a Roma, si è svolto il 2° Raduno del Nucleo Radiomobile di Roma dedicato al valoroso Appuntato 
Romano Radici, caduto durante il sevizio di pattuglia il 6 dicembre del 1981, vittima di azione terroristi¬ 
ca. 

Gli organizzatori di questa indimenticabile giornata hanno voluto riprodurre una simbolica uscita dalla 
storica Caserma San Sebastiano, in passato sede della 2 A Sezione del NRM di Roma, di auto d'epoca e 
moderne che hanno segnato gli ultimi 50 anni di storia del Nucleo Radiomobile. Una valanga di emozioni 
e di intense sensazioni: dal rombo delle affascinanti Alfa d'epoca, che hanno accompagnato i Carabinieri 
del NRM nelle sfide più cruente contro la criminalità degli ultimi decenni, alla super moderna e potentis¬ 
sima Giulia con motore v6 biturbo 510cv ed una velocità che supera i 300 km orari- autoradio che sarà 
utilizzata daH'Arma per il trasporto di organi umani e in tutti quei casi quando, salvare una vita, diventa 
una lotta contro il tempo... sfide, queste, che i nostri Carabinieri radiomobilisti, a bordo delle loro autora¬ 
dio denominate "gazzelle" e cavalcando le impetuose moto dette "beccacce", vivono quotidianamente du¬ 
rante l'impagabile servizio di pronto intervento. Al raduno è intervenuto il Comandante Interregionale 
Podgora Gen.C.A. Vincenzo Giuliani, il quale ha voluto esprimere di persona i complimenti agli organiz¬ 
zatori per la bellissima iniziativa e salutare tutti i Carabinieri intervenuti, in particolare i familiari dell'Ap¬ 
puntato Romano RADICI .Tutto questo si è potuto realizzare grazie allo spirito di servizio e alle nobili 
tradizioni dell'Arma - la grande famiglia - tramandate dai saggi anziani e che tutti i Carabinieri hanno il 
dovere di custodire con orgoglio e gelosia. Gli organizzatoti ringraziano tutti i reparti dell'Arma dei Ca¬ 
rabinieri che a vario titolo hanno concesso la realizzazione del raduno, il Corpo della Polizia Locale di 
Roma Capitale per la fattiva collaborazione, il Nucleo Radiomobile di Roma e tutti i suoi uomini, in 
particolare gli eccellenti Motociclisti che si sono occupati del servizio di viabilità, il Presidente Gen.C.A. 
Libero Lo Sardo e l'Associazione Nazionale Carabinieri in congedo. 
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a cura della redazione 


Dal 7 al 18 Maggio si è svolta a Euroma2 l’atte¬ 
sissima iniziativa “A spasso con Ettore, un’av¬ 
ventura a Venezia”. 

La splendida cornice dei Musei Capitolini, ha 
ospitato la Conferenza Stampa sulla seconda 
edizione dell’evento volto alla promozione della 
Storia dell’Arte fin dalle scuole primarie: “In 
viaggio con Ettore, alla scoperta del patrimonio 
artistico del nostro Paese”. 

A presentare l’incontro, è stato l’attore Seba¬ 
stiano Somma. Ospite d’eccezione, il noto con¬ 
duttore tv e giornalista Roberto Giacobbo. Tra 
coloro che sono intervenuti a sostegno del pro¬ 
getto il Presidente Consorzio Euroma2 Davide 
Maria Zanchi, il Presidente dell’Assemblea Ca¬ 
pitolina Marcello De Vito, l’Assessore politiche 
giovanili e grandi eventi cittadini Daniele Fran¬ 
gia. Presenti in sala, l’autrice Camilla Anseimi, 
ideatrice della collana “Ettore, il riccio viaggia¬ 
tore” insieme ai Dirigenti delle scuole aderenti 
al progetto, ad una rappresentanza di 80 bambini delle scuole primarie coinvolte nell’iniziativa, provenien¬ 
ti dai Municipi Vili, IX e X ed al presidente Pietro Paolo Demontis dell’Associazione Nazionale Carabi¬ 
nieri di Roma Divino Amore. 

Attraverso un itinerario di allestimenti scenografici ricreati nella Galleria di Euroma2, il viaggio di Ettore 
è proseguito insieme ai 1700 bambini che hanno ripercorso le tappe visitate dal riccio nel suo tour alla sco¬ 
perta delle magnificenze di Venezia. Accanto ad ogni in¬ 
stallazione, giovani studenti del Confalonieri - De Chirico 
(Istituto Professionale Servizi Commerciali Tecnico Tecno¬ 
logico Liceo Artistico) hanno tenuto brevi lezioni di storia 
dell’arte, illustrando e spiegando alle scolaresche la storia e 
l’importanza dei monumenti veneziani. 

Quest’anno all’iniziativa hanno aderito ben 25 Scuole, Isti¬ 
tuti Comprensivi dell’Vili, IX e X Municipio, per un totale 
di 75 classi; un coinvolgimento straordinario che conta 150 
insegnanti e oltre 1700 alunni delle primarie. 

Per l’alto valore culturale dell’iniziativa, “A Spasso con 
Ettore, un’avventura a Venezia” è stato patrocinato dalla 
Regione Lazio, dalla Città Metropolitana di Roma Capitale 
e dalla Presidenza dell’Assemblea Capitolina. 



fi spasso con Ettori., 

Un' avventura a Venezia ***’ ’_ 




ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI 

Sezione «V.Brig. Salvo D’Acquisto M.O.V.M.» 

ROMA-DlVlNO AMORE 



VOgLIAMO <R£!JWE<RCI VIALI ALLA COMUNICA 
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Una serata all’insegna della spensieratezza e in allegria, ha visto i Volontari del Gruppo di Fatto intorno ad 
una tavolata per una gustosa pizza e ad un dolce con brindisi finale. 
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DIVINO AMORE - FESTA DELLA PRIMAVERA 


a cura della redazione 



E’ la versione moderna delle celebrazioni del vecchio mondo contadino, in cui si chiedeva la protezione 
divina al momento del risveglio agreste e della fioritura 

Processioni con gli animali, fiori e la banda: ha un sapore antico la XII Festa della Primavera nel Santuario 
della Madonna del Divino Amore. Perchè la prosecuzione, adattata ma non troppo ai tempi di oggi di quel¬ 
le che nel tempo passato erano le Erogazioni, cioè le preghiere e le benedizioni che si facevano in tutta Ita¬ 
lia nel mondo cattolico a primavera, il momento del risveglio agreste e della fioritura e che avevano lo sco¬ 
po di invocare la benedizione di Dio sul bestiame, sulle attività agricole e quindi sui raccolti. La grande 
manifestazione si è aperta domenica 25 maggio alle 11 con la Messa solenne celebrata nel nuovo Santua¬ 
rio dal Cardinale Angelo Comastri, arciprete della Basilica papale di San Pietro in Vaticano, presidente 
della Fabbrica di San Pietro e vicario generale di Sua Santità per la Città del Vaticano e per le Ville Ponti¬ 
ficie di Castel Gandolfo. 


INCHIESTA SULLO STADIO DELLA ROMA: NOVE ARRESTI PER CORRUZIONE. 

..NOI LO AVEVAMO PREVISTO 

(vds. articolo sul Bollettino del bimestre marzo.aprile 2017) 


Un noto imprenditore romano ha effettuato, di recente, la più ampia operazione di finanziamento della po¬ 
litica, stabilendo una naturale confidenza e una frequentazione con i soggetti beneficiari, di qualsiasi colore 
politico, stringendoli a sè in una sorta di familismo amorale, che è una delle peggiori usanze d’Italia. Tale 
finanziamento aveva come scopo finale quello di favorirlo nell’approvazione di un progetto per la costru¬ 
zione del nuovo stadio della Roma calcio. Questa operazione ha chiuso, naturalmente, la porta a tanti im¬ 
prenditori onesti, estranei a queste logiche e a questi modi discutibili, restringendo loro qualsiasi spazio di 
movimento e costringendoli a percorrere strade sempre più in salita. Aveva visto lungo, il gruppo guidato 
da questo imprenditore in grave crisi finanziaria, trovando nel progetto dello Stadio della Roma la soluzio¬ 
ne ai propri guai. Decise così di dare una mano alla formazione del consiglio comunale di Roma capitale 
che per lui si sarebbe rivelato decisivo. Il costruttore romano mise in campo tutte o quasi le società del pro¬ 
prio gruppo, e decise di finanziare molte campagne elettorali di consiglieri comunali nella quasi certezza 
che insieme avrebbero fatto la maggioranza della futura assemblea che avrebbe visto sindaco Ignazio Mari¬ 
no. Il costruttore romano mobilitò ogni sigla del gruppo, anche le società con i conti disastrati. E alla fine 
risultò il maggiore finanziatore della politica romana, anche con piccoli contributi che ovviamente furono 
ben graditi dai politici che correvano in quel turno elettorale. Spezzettando per ogni sua società i finanzia¬ 
menti in quote da 5 mila euro, il costruttore romano cercò di non dare troppo nell’occhio. Ma diede una 
bella mano a tutti. Con queste premesse ovvio che il consiglio comunale di Roma arrivò ben disposto 
all’appuntamento del 22 dicembre 2014 con la votazione che definiva di “pubblica utilità” il progetto del 
costruttore romano sullo stadio della Roma. La delibera fu approvata quasi alla vigilia di Natale in un’aula 
dove brillavano le assenze . Alla fine la delibera ottenne 29 voti favorevoli, 8 contrari e tre astensioni. Mol¬ 
ti avevano votato favorevolmente un progetto che di “utilità pubblica” aveva ben poco ma aveva molto di 
“utilità privata”. Il benefattore della loro campagna elettorale ringrazia e porta a casa un affare miliardario. 
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DISSENSO DEI CONDOMINI RISPETTO ALLE LITI 
DISAMINA GIURISPRUDENZIALE 

a cura di Valerio Urru 


Il primo comma dell’art. 1132 c.c. dichiara che il 
condòmino dissenziente “può separare la propria 
responsabilità in ordine alle conseguenze della lite 

per il caso di soccombenza 

Ma quali sono le conseguenze in ordine alla soccom¬ 
benza? 

In caso di “soccombenza”, in merito alle spese di 
lite, vi sono due conseguenze. 

La prima è il pagamento della parcella del proprio 
legale. 

La seconda, molto probabile, è la condanna al paga¬ 
mento delle spese legali della parte avversa. 

Ne consegue che il condòmino dissenziente, in caso 
di soccombenza del Condominio, non è tenuto a 
partecipare al pagamento delle spese processuali a 
favore del difensore del condominio nè a quelle 
eventuali a favore della controparte liquidate dal giu¬ 
dice con la sentenza. 

Il secondo comma dell’art. 1132 c.c. statuisce che nel 
caso in cui l’esito della lite è stato favorevole al con¬ 
dominio, il condòmino dissenziente “ che ne abbia 
tratto vantaggio è tenuto a concorrere nelle spese del 
giudizio che non sia stato possibile recuperare dalla 
parte soccombente”. 

In caso di esito “favorevole”, in merito alle spese di 
lite, vi sono due conseguenze. 

La prima è il pagamento della parcella del proprio 
legale. 

La seconda, molto probabile, è la possibile condanna 
della controparte soccombente al pagamento delle 
spese legali al condominio. 

Ne discende che il condòmino dissenziente, in rela¬ 
zione alle cause deliberate in assemblea, non è tenu¬ 
to a partecipare al pagamento quale “quota parte” 
delle spese processuali e precisamente non è tenuto a 
pagare né quelle a favore della eventuale contro¬ 
parte vittoriosa, né quelle a favore del legale del 
Condominio. Per questa seconda ipotesi la norma in 
pratica chiarisce che se l’esito del processo è stato 
vittorioso per il condominio e se le somme liquidate 
dal giudice a favore del condominio vittorioso a ca¬ 
rico della parte soccombente non sono sufficienti a 
coprire le spese pagate dal condominio al proprio le¬ 
gale, allora, e solo in questo caso, il condomino dis¬ 
senziente deve contribuire prò quota alle spese pro¬ 
cessuali per la sola parte non “coperta” da quanto 
recuperato dalla parte soccombente. Quindi in caso di 
vittoria del condominio il dissenziente non deve 
partecipare alle spese processuali se non nell’ipotesi 
residuale sopra citata. 


Per essere più precisi significa che gli acconti pa¬ 
gati dal condominio al proprio legale di fiducia, 
ovvero le anticipazioni sulla parcella finale, 
non sono dovuti dal condomino dissenziente. 

A tale assunto previsto dall’art. 1132 c.c. non 
può derogare il regolamento di condominio 
così come prescrive l’art. 1139 del c.c. e l’art. 72 
delle disposizioni di attuazione del codice civile. 
La inderogabilità della norma implica che la sua 
violazione, da parte dell'assemblea, comporta la 
nullità della delibera assembleare che ponga le 
spese di lite, in proporzione della sua quota, an¬ 
che a carico del condomino, che abbia ritualmen¬ 
te manifestato il proprio dissenso rispetto alla lite. 
In tal caso, infatti, l'art. 1132, primo comma, c.c., 
riconosce al condomino dissenziente il diritto di 
sottrarsi agli obblighi derivanti dalle deliberazioni 
assunte sul punto ( Cassazione 15/5/2006, n. 
11126}. 

Sostanzialmente nello stesso senso, si vedano an¬ 
che Cassazione . 8/6/1996, n, 5334, Cassazione, 
29/7/2005, tu 16092 e Cass. Civ. SezJL del 

1^0^2014^1. 13885, per le quali é affetta da 
nullità e non da mera annullabilità ed è quindi 
impugnabile in ogni tempo e da chiunque ne ab¬ 
bia interesse, la delibera dell'assemblea condo¬ 
miniale che ponga le spese di lite, in proporzione 
della sua quota, a carico del condomino che ab¬ 
bia ritualmente manifestato il proprio dissenso 
rispetto alla lite medesima deliberata dall'assem¬ 
blea, giacché solo l'unanimità dei condomini può 
modificare il criterio legale di ripartizione delle 
spese stabilito dall'art. 1132, primo comma, c.c. 
Non condividere la decisione di iniziare una lite o 
resistere ad una lite in una controversia non signi¬ 
fica non avere alcuna ripercussione. Il condòmino 
comunicando all’amministratore il proprio dis¬ 
senso evita solamente le conseguenze della lite 
nel caso di sconfìtta ( se un condomino ha chie¬ 
sto un risarcimento per una caduta rovinosa dalle 
scale del condominio e un altro condomino si dis¬ 
socia dalla lite che si andrà ad instaurare, que¬ 
st’ultimo, in caso di sconfìtta della parte ricor¬ 
rente, dovrà comunque pagare il risarcimento del 
danno e sarà tenuto anche al pagamento delle 
spese legali ed agli interessi). 

Da quanto detto sopra ne discende rimpossibili- 
tà per i condomini dì esercitare il dissenso in 
ordine alle liti che l’amministratore promuove 
( sia stragiudiziali che giudiziali) o alle quali 
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resiste senza il preventivo “passaggio in assemblea” 
perché rientrano nell’esercizio dei suoi poteri (art. 
1130- attribuzioni dell "'amministratore e art. 1131 

c. c. rappresentanza ) . 

Si pensi alle azioni per decreto ingiuntivo di paga¬ 
mento, alle cause volte ad ottenere il rispetto del re¬ 
golamento di condominio ed ancora con specifico 
riferimento alle parti comuni alle controversie meglio 
note come denuncia di nuova opera o di danno temu¬ 
to, all’azione contro l’appaltatore per inadempimen¬ 
to, a quella contro l’assicurazione per l’omesso paga¬ 
mento del premio o ancora alle azioni relative alla 
cessazione del rapporto di lavoro con il portiere, ecc. 
In tutti questi casi l’amministratore potrà intraprende 
un’azione giudiziaria senza dover ottenere la pre¬ 
ventiva autorizzazione dell’assemblea. 

Le attività che un avvocato, invece, compie in favore 
del condominio, quali: lettere, diffide, consulen¬ 
ze,pareri scritti, redazione dei contratti,ecc, rientrano 
nelle attività stragiudiziali, cioè che non necessitano 
di un processo. 

Altro caso di spese sostenute riguardanti una lite 
stragiudiziale è quando un condomino effettua delle 
opere sulle parti comuni dell’edificio ledendo i diritti 
degli altri condomini e l’assemblea delibera di dare 
incarico ad un legale perché faccia pervenire una dif¬ 
fida di ripristino dei luoghi. 

L’amministratore incarica il legale e questo invia al 
condomino che ha effettuato opere abusive la diffida 
a seguito della quale il condomino ripristina l’opera 
tale quale era all’origine per cui essa non è più lesiva 
dei diritti inerenti le parti comuni dell’edificio. 

Il tutto quindi esaurisce la lite senza l’instaurazione 
di un processo. 

L’attività del legale genera una spesa che l’ammini¬ 
stratore deve poi ripartire a carico dei condomini ap¬ 
plicando l’art. 1123 c.c. primo comma o terzo com¬ 
ma a seconda se il servizio prestato dal legale sia di 
interesse per l’intero condominio o per una parte sola 
di esso. 

L’amministratore del condominio, convenuto in giu¬ 
dizio da un terzo o da un condomino è tenuto a dame 
senza indugio notizia all’assemblea quando la do¬ 
manda abbia un contenuto esorbitante dalle sue attri¬ 
buzioni, così come delineate dall’art. 1130 c.c. 

La Corte di Cassazione nel 1970 affermò che l’art. 
1132 c.c. non è applicabile all’ipotesi di controversie 
tra condomìnio e condòmini in quanto la norma 
attiene esclusivamente alle liti tra condominio e terzi. 
( Cass. 25 marzo 1970 n. 801). 

La pronuncia della Cassazione del 1970 veniva con¬ 
siderata un monolite inscalfibile: non si applica alle 
liti intracondominiali. 

Una sentenza del Tribunale di Monza nel 2010 ha 
avuto il merito di fare il punto della situazione. 


Nel caso in specie un condomìnio, proprio sulla 
base di quella sentenza, aveva ritenuto inoperante 
il dissenso dalle liti comunicato da un condòmino 
nei modi indicati dall’art. 1132 c.c. in quanto la 
lite era intercorsa tra un condòmino ed il condo¬ 
mìnio. Il Tribunale di Monza dichiarava che la 
pretesa del condomìnio di respingere il ricorso 
si fondava erroneamente su di una risalente 
pronuncia di legittimità (Cass. 1970 ) che non è 
mai stata poi fatta propria dalla giurisprudenza 
consolidatasi che anzi ha fatto proprio il principio 
opposto, di conseguenza la presa di posizione del 
condomìnio andava disatteso poiché non trovava 
“riscontro non solo nel testo dell’art. 1132 c.c. 
ma tantomeno nella dottrina maggioritaria e, 
come già detto, ancora meno nella giurispru¬ 
denza di legittimità consolidatasi”. (Trib, Mon¬ 
za 25JMUIIL IMA 

A dirimere i forti dubbi sull’applicazione dell’art. 
1132 c.c. in merito alle liti intracondominiali è 
intervenuta la Corte di Cassazione Sezione Se¬ 
conda, Civile Sentenza A. 13885/2014 acco- 
gliendo il ricorso di due condomini che si erano 
visti addebitare due parcelle, una per ómila e l'al¬ 
tra per 4mila euro, emesse da due legali del con¬ 
dominio per spese maturare durante la vertenza. 
La Corte ha sentenziato che: in una causa con¬ 
dominiale non è valida la delibera assembleare 
con cui la maggioranza pone a carico dei con¬ 
domini antagonisti le spese legali sostenute nel¬ 
la controversia contro di loro. 

“Secondo risalente orientamento di questa Cor¬ 
te, cui il Collegio ritiene di dare continuità, nel¬ 
la specie di lite tra Condominio e condomino 
non trova applicazione, nemmeno in via analo¬ 
gica (*), la disposizione dell'art. 1132 c.c., che 
disciplina la materia delle spese processuali del 
condomino che abbia ritualmente dissentito dal¬ 
la deliberazione di promuovere una lite o di resi¬ 
stere ad una domanda rispetto ad un terzo estra¬ 
neo e neppure l'art. 1101 c.c., richiamato 
dall'art. 1139 c.c. (così Cass. 25 marzo 1970 n. 
801)”. Prosegue la pronuncia nel ritenere che 
"nell'ipotesi di controversia tra condomini, l'u¬ 
nità condominiale viene a scindersi di fronte al 
particolare oggetto della lite, per dare vita a due 
gruppi di partecipanti al Condominio in contra¬ 
sto tra loro, con la conseguenza che il giudice, 
nel dirimere la controversia provvedere anche 
definitivamente sulle spese del giudizio, determi¬ 
nando, secondo i principi di diritto processuale, 
quale delle due parti in contrasto debba soppor¬ 
tare, nulla significando che nel giudizio il grup¬ 
po dei condomini, costituenti la maggioranza, 
sia stato rappresentato dall'amministratore". 

( continua nel prossimo Bollettino) 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ 


c 

CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

Quasi tutte le parole della lingua italiana hanno l’ac¬ 
cento : graficamente indichiamo solo quelle che lo 
fa nn o cadere sull’ultima lettera ( Perù-Gesù...) o le 
parole composte da un’unica sillaba che possono 
creare confusione ( “dà” voce del verbo dare contro 
“da” preposizione), Ma ogni regola ha le sue ecce¬ 
zioni: il pronome “sé” vuole l’accento per evitare lo 
scontro con “se” congiunzione ma quando è seguito 
da “stesso” o “ medesimo” la perde. Perché non c’è 
rischio di malintesi. 

RIDIAMOCI SU’ 

Il capitano dei carabinieri si vede sparire il compu¬ 
ter del suo ufficio, e dopo poco tempo lo trova in 
una cella di una prigione. Lo riprende per riportarlo 
in ufficio e il giorno dopo gli sparisce nuovamente e 
dopo di che lo ritrova ai nuovo nella solita cella. Il 
giorno successivo ancora vede un carabiniere che 
all'atto di spegnere il computer lo prende e gli fa: 
"sei tu che sposti sempre il mio computer nella cella 
carceraria ?" e il carabiniere: "sì capitano, sono io" 
e il capitano gli fa: "ma perché lo porti sempre nella 
cella" e il carabiniere: " quando lo spengo sullo 
schermo appare sempre la scritta 'il computer può 
ora essere arrestato' e io seguivo le istruzioni". 


DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 


Saggia Civitelli Alessio 

socio simp. 

Saggia Civitelli Sabrina 

socio simp. 

Mastracci 

Laura 

socio simp. 

Borgheresi 

Saverio 

socio simp. 

Baldari 

Carlo 

socio simp. 

Pizzuti 

Massimo 

socio simp. 

Scaccia 

Franco 

socio eff.vo 

Morabito 

Salvatore 

socio eff.vo 

Gruttadauria 

Federico 

socio fam. 

Gruttadauria 

Veronica 

socio fam. 

Gruttadauria 

Salvatore 

socio fam. 


RICETTA DEL MESE 

Papardelle gamberetti e pachino 

Pappardelle 280 g ; Gamberetti ((Surgelati o 
freschi) 250 g; Pomodorini ciliegino 15/18; Sa¬ 
le q.b.; Peperoncino 1 pizzico; Aglio 1 spic¬ 
chio ;01io extravergine d’oliva ;Vino bianco; 
Prezzemolo . 

Prima di tutto scongelate i gamberetti( se usate 
il prodotto congelato) oppure fresco (ancora me¬ 
glio). Lavare sotto l’acqua corrente i pomodorini 
e tagliarli a pezzetti. 

Prendere una padella e fare rosolare uno spic¬ 
chio di aglio, diviso in 2, con un filo d’ olio. 
Appena dorato aggiungere i pomodorini e mezzo 
bicchiere di acqua. Far cuocere, con il coper¬ 
chio, per 10 minuti. Trascorsi i 10 minuti ag¬ 
giungere i gamberetti, il sale, quanto basta, e un 
pizzico di peperoncino. Far cuocere per 10 mi¬ 
nuti e quasi a fine cottura sfumare con il vino. 
Aggiungere una manciata di prezzemolo e spe¬ 
gnere il fuoco. 

In una pentola portare a bollore 1’ acqua, salare 
e aggiungere le pappardelle. Appena al dente 
aggiungerle nel condimento e far saltare per 2 
minuti. La mantecazione è molto importante. 

LO SAPEVI CHE. 

Un caffè la mattina prima di andare al lavoro o du¬ 
rante le pause per rimanere svegli e pimpanti. Ma la 
bevanda più amata dagli italiani ha davvero il pote¬ 
re di tenerci lucidi? Secondo alcuni studi svolti 
presso l'University of East London, si tratta solo di 
un effetto placebo. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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